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Dopo più di 7 mesi c’è ancora lo stesso male che
sembra non smettere di mordere il card. Becciu e

quella porzione della Chiesa universale che tanta fiducia,
rinnovata gratitudine e infinito affetto custodisce nel cuore
nei confronti di don Angelino. In particolare, la gente di
Pattada, del Logudoro e del Goceano, della Chiesa di
Ozieri e della Sardegna tutta non se la beve così facilmente
tutta quella fangosa e pre-potente valanga di scoordinate
informazioni, capziose interpretazioni di documenti e
cattive interviste che puzzano tanto di zolfo.

Davanti a questo osceno dramma messo in scena da
una inferocita opinione pubblica (una parte, a dire la verità,

l’altra parte tace con qualche insospettabile eccezione!),
questa diocesi persevera in una mite indignazione: ci
fidiamo del nostro Fondatore che ha detto «beati i miti,
perché avranno la terra intera in eredità», mentre, a detta
della Vergine Sua e nostra Madre, potenti, superbi e ricchi
sono dispersi, rovesciati e rimandati (cioè bocciati all’esame
della vita).

O avete mai sentito in questo periodo il cardinale sol-
levare la voce o ergersi fiero in qualche tribunale? Ve lo
confido io: no. E non lo sentirete, ve lo garantisco, neanche
quando dovesse arrivare l’ora della pace.                     
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▪ Giorgio Zucchelli*

Vediamo le percentuali di trom-
bosi causate a seguito dell’as-

sunzione di particolari farmaci. Sono
dati dell’Agenzia Europea del Far-
maco, non me li sogno io.

Dunque: la pillola anticoncezio-
nale provoca 500-1.200 casi di trom-
bosi ogni milione di donne che l’as-
sumono (0,05% – 0,12%); il fumo
1.763 casi ogni milione di fumatori
(0,18%); l’eparina, farmaco anticoa-
gulante, 5.000 casi su un milione di
somministrazioni (0,50%); il Covid
165.000 casi ogni milione di pazienti
(16,4%!).

E i vaccini? I vaccini tanti conte-
stati? Ecco: provocano 4 casi di trom-
bosi ogni milione di abitanti, lo
0,0004%. Praticamente niente (con
tutto il rispetto per coloro che hanno

perso la vita!). Avete forse sentito in
televisione qualcuno proclamare di
stare attenti a usare la pillola anti-
concezionale, o addirittura di non
usarla? Guai! Vi sarebbe una solle-
vazione! E le sigarette? È scritto sulle
scatole che sono pericolose, ma ven-
gono ugualmente vendute (il che è
abbastanza assurdo) con tanto di bene-
placito dello Stato che vi lucra abbon-
danti tasse.

Tutti si stanno invece concen-
trando sui vaccini, i più innocenti.
Al punto di creare nell’opinione pub-
blica forti patemi d’animo, con tante
persone (si parla del 15%, in crescita)
che non vogliono vaccinarsi perché

hanno paura. Non vi pare eccessivo?
Non vi sarà sotto qualche altro inte-
resse, magari economico? Al propo-
sito leggete la nostra intervista al dot-
tor Maurizio Borghetti (https://ilnuo-
votorrazzo.it/2021/04/17/ospedale-
maggiore-covid-ricoveri-calo-piu-
vaccini-borghetti-vaccinarsi-senza-
paura/) .

Per questo io vorrei portare l’at-
tenzione sull’informazione televisiva
e giornalistica. Oggi per poter essere
ascoltati, quindi poter vendere o rac-
cogliere tanti ascoltatori da presentare
agli inserzionisti, bisogna stupire. Per
stupire bisogna caricare le notizie. E
– come sappiamo – non sono i fatti

normali che stupiscono, ma quelli al
di fuori del normale.

Ed ecco allora che un caso di
trombosi su centinaia di migliaia di
vaccinati diventa l’argomento del
giorno. Tutti lo riprendono, senza
affiancare alla notizia le dovute cor-
rispondenze per dare ad essa il giusto
valore, come abbiamo fatto noi all’ini-
zio di questo pezzo.

L’episodio viene caricato di un
significato al di là del reale, la gente
si spaventa e si preoccupa, rifiuta il
vaccino… e se non ci vacciniamo,
non usciremo da questo perverso
virus che causa milioni di morti. A
questo punto bisogna chiedere ai gior-
nalisti maggiore responsabilità…
come per fortuna sta avvenendo negli
ultimi giorni. Forse si sono accorti!
(*) direttore “Il Nuovo Torrazzo”

(Crema)
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Però, se aguzzaste le orecchie del cuore con
l’arte della preghiera, sentireste invece quanto sia
stato “disturbato” lo Spirito Santo in questo tempo.
Ora, giusto per fare un po’ di chiarezza e rileggere
con gli occhi limpidi e miti del Vangelo questo
triste dramma, vorrei sottoporre qualche elemento
di riflessione a margine di alcuni dei capi di impu-
tazione dell’affaire Becciu.

L’accusa più infamante: il cardinale e i fratelli
si sono arricchiti coi soldi dei poveri. Suonava più
o meno così il primo titolone “acchiappashare”
comparso sull’Espresso a settembre. Mi si conceda
a questo proposito una punta di orgoglio ferito: il
buon Giorgio Mottola di Report è venuto da me
per un’intervista dove io dichiaravo, documenti
alla mano, la trasparenza assoluta di ogni centesimo
passato dalla CEI e dalla Carità del Papa (Obolo
di San Pietro) alle attività della Caritas diocesana
con regolari domande e certamente l’interessamento
anche (ripeto: “anche”) del Sostituto alla Segreteria
di Stato mons. Becciu. Peccato che quell’intervista
andasse contromano rispetto al senso di marcia
che era stato assegnato (presumo dai vertici!) al
servizio di Report e che la “scappatella” infedele
di Mottola si sia risolta in un «il Vescovo di Ozieri
conferma ciò che afferma Becciu» (non so cos’altro
si aspettassero!).

La gestione dei soldi in Vaticano. Vecchia
storia, mediaticamente sintetizzata dal cattolico
(sic!) Sigfrido Ranucci alla fine del servizio di

Report sul caso Becciu attraverso l’immagine di
suor Gloria, missionaria ancora nelle mani dei
suoi rapitori e il commento: «da credente voglio
pensare che la Chiesa sia questa. Abbiamo bisogno
di una Chiesa che si prenda cura di coloro che
abitano alla periferia del cuore». Quadro perfetto
della Chiesa di Gesù, e per questo ti ringrazio,
caro Sigfrido. Ma ti assicuro che è lo stesso quadro
che io vedo dipinto e ridipinto tutte le volte che
visito i centri che la nostra Caritas diocesana ha
messo su anche con quella manciata di soldi ottenuti
anche grazie all’intervento del card. Becciu. Ed è
pure la stessa immagine di Chiesa che io vedo
graffiata nel volto di alcuni lavoratori del panificio
che non abbiamo potuto assumere perché dopo i
servizi dell’Espresso abbiamo rescisso il contratto
con grossi brand del commercio alimentare non
più nostri clienti di fiducia.

E l’ultima genialata affiorata dal cilindro di
Report: la santità costa cara. Ma si poteva fare
una figura così misera sapendo che una Congre-
gazione conserva tutti i documenti e li avrebbe
immediatamente esibiti a smontare pezzo per pezzo
le accuse! E poi la “lettera violenta e volgare” del
Cardinale Prefetto alla signora Maria Fida Moro.
Don Angelino che scrive una lettera violenta e
volgare… ma neanche se il destinatario fosse stato

il suo peggior nemico ci avrei creduto! A prescindere
da questo: i santi sono cosa seria, ci vorrà anche
un patrimonio, magari troppo, per quell’impalcatura
di scartoffie da documentare, ma soprattutto ci
sono immensi forzieri di anime in preghiera che
impreziosiscono il patrimonio spirituale della
Chiesa, implorando Dio a far vedere tutte le sfac-
cettature umane della sua santità nel volto di stuoli
di santi, beati e venerabili come, speriamo presto,
Aldo Moro.

Comunque. Un’accurata, evangelicamente ispi-
rata e acuta sintesi di tutta la triste vicenda mediatica
di questi 7 mesi la trovate digitando su Google:
“terza lettera aperta di Andrea Paganini sul caso
Becciu”. Se l’avete già letta, ritornateci con calma
perché il buon Paganini ha provveduto a corredare
di documenti e rimandi puntuali alle fonti.

Questo è quello che ritenevo opportuno mettere
in risalto, ma vi garantisco che in attesa dello
Spirito scioglinodi il cuore è zeppo di tanti sentimenti
aggrovigliati e incastrati l’uno con l’altro: dalla
fame di giustizia all’affetto per don Angelino e i
fratelli, dallo smarrimento alla gioia di vivere
questo tempo con un papa come Francesco che
lascia a bocca aperta il mondo celebrando col car-
dinale nostro amico la Messa in Coena Domini,
dall’indignazione alla mitezza, dalla rabbia alla
fede sofferta, dal chicco marcio alla spiga dorata,
dalla croce al sepolcro vuoto e alla Pentecoste. 

+ don Corrado vescovo

SEGUE DALLA 1a PAGINA

Vaccino e disinformazione:serve maggiore responsabilità
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▪ Gianfranco Pala

Com’era prevedibile, il programma
Report, andato in onda la scorsa

settimana, ha suscitato un’ondata di
sdegno e una vasta eco nell’opinione
pubblica, dopo i reiterati passaggi che
hanno sancito, da parte delle autorità
londinesi e australiane, una totale estra-
neità del cardinale Becciu. A questo
punto, se qualche cosa poteva destare
nell’immaginario di qualcuno, qualche
comprensibile dubbio, credo che si
possa affermare che siamo ben lontani
dalla serena e obiettiva ricerca e acqui-
sizione della verità, per passare ad un
vero accanimento, che ancora si sta
consumando nei confronti del cardinale
sardo. Non solo, ma gran parte della
trasmissione non ha fatto altro che
ripercorrere avvenimenti già chiariti,
omettendo volutamente di dire che,
su quei fatti, è stata fatta piena luce e
altrettanta chiarezza. Ora, l’ultimo
capitolo sul caso presunto di estorsione,
messo in atto da un segretario della
Congregazione dei Santi, sulla causa
di beatificazione di Aldo Moro, appare
l’ennesima beffa alla giustizia e alla
verità. Infatti all’epoca, cioè giugno
2018, Becciu non era ancora ne car-
dinale ne tanto meno aveva preso in
carico la Congregazione, passaggio
che è avvenuto a settembre. Stupore
che, una persona seria e di lignaggio

comprovato, come la figlia di Moro,
si sia prestata ad una serie di dichia-
razione che sono già state smentire
dalla Santa Sede. Anche perché, nella
famosa lettera citata nell’intervista, a
firma Becciu e indirizzata alla figlia
di Moro, e resa pubblica e verificabile,
ci sono solamente toni garbati e di
cortesia, non certo elementi offensivi
e denigratori, come affermato dalla
signora Moro. Appare chiaro che, se
il fantomatico promotore della causa
di Moro, non risultava essere accre-
ditato presso la Congregazione, e nep-
pure al Vicariato di Roma, nessuna
Causa è in corso per lo statista, che
senza dubbio merita onore e rispetto,
e se Dio vorrà, anche la gloria degli
altari. Era dovere del Prefetto Becciu,
fornire i dovuti chiarimenti in merito.
Nel programma sono apparsi anche
dei religiosi, i quali hanno raccontato
di essere stati vittima di estorsioni, o
protagonisti di fatti “incresciosi”. Ora
i loro volti erano accuratamente e volu-
tamente velati. Ma se uno asserisce
cose di quella gravità e delicatezza,
non dovrebbe avere il coraggio di
venire alla luce, di denunciare, senza
nascondersi dietro nulla e nessuno.
Questo non si può definire informa-
zione, ma fango buttato addosso agli
altri, senza alcun minimo di coscienza.
Opportuno che siano chiariti anche i
vari passaggi, con chiaro riferimento

alle date, che non coincidono con le
accuse. A fine giugno Becciu, come
detto prima, è diventato cardinale, e
solo a settembre ha preso possesso del
dicastero vaticano. Come poteva essere
nella condizione di mettere in atto o
guidare estorsioni se non aveva ancora
messo piede nella Congregazione?
Nel servizio televisivo citato, si fa
ancora riferimento e grande confusione,
sugli strumenti di finanziamento della
Chiesa cattolica italiana, senza distin-
guere, come è giusto fare, che non c’è
alcun tipo di collegamento con l’am-
ministrazione vaticana. Il continuo
riferimento giornalistico, e finalizzato
a mettere in cattiva luce, non solo il
cardinale Becciu, ma lo stesso sistema
della Conferenza episcopale italiana,
sull’utilizzo dei fondi ottoxmille. Questi
fondi, oltre che per le necessità della
chiesa italiana, in materia di Carità e
culto, Beni culturali e edilizia di culto,
finanzia opere missionarie, situazioni
di calamità in tutte le parti del mondo,
e aiuta intere popolazioni stremate da
guerre. Tutto viene documentato e

fatto alla luce del sole, puntualmente
rendicontato ogni anno e reso pubblico,
attraverso i giornali, non solo cattolici.
E questo non solo per un dovere morale
e etico nei confronti dei fedeli, ma
perché ciò risponde ad accordi ben
precisi con lo Stato italiano. Ora basta
un po di onestà intellettuale per non
lasciarsi sfuggire che, questa campagna
denigratoria viene messa in campo,
ogni anno, a ridosso della scadenza
fiscale della presentazione della denun-
cia dei redditi. Non è un caso. Ora,
detto questo è utile chiarire che l’ot-
toxmille con il Vaticano, non ha nulla
a che vedere, in alcun modo. La Chiesa
italiana è autonoma nella gestione delle
proprie risorse, ripeto documentate e
rendicontate, per cui nel il cardinale
Becciu, ne alcun altro funzionario vati-
cano, ha facoltà di interferire con la
gestione dei fondi della Chiesa italiana.
Invece è chiaro, a chi non è in malafede,
che non si tratta di un semplice scoop
giornalistico, ma di un vero castello
messo su per annientare una persona.
Per quali ragioni ci domandiamo? Eli-
minarlo da ruoli chiave? Metterlo nella
condizione di non avere dignità? Perché
tutto questo? Impedirgli di partecipare
al prossimo Conclave? E se la ragione
è questa per quali motivi? Se il castello
di carte messo in atto si sta sgretolando
pezzo dopo pezzo, offrendo elementi
fondamentali di estraneità nell’impianto
accusatorio, come mai non siamo
ancora giunti ad una logica e giusta
conclusione. Perché tanto accani-
mento? Cristiana pazienza impone di
aspettare, si, ma sia pure nelle sacre
stanze, non con tempi biblici. 

Report: programmatendenzioso e unilaterale 

Luca nel suo Vangelo ci riporta,
questa domenica, sui fatti avve-

nuti nel giorno della resurrezione, e
l’insistenza non casuale, perché la
Chiesa ci ricorda che ogni domenica
è Pasqua. Di nuovo Gesù incontra i
suoi discepoli, riuniti nel Cenacolo.
I due tornati da Emmaus stanno
ancora raccontando ciò che è accaduto
loro, lungo la strada, quando vengono
salutati da Gesù con queste parole:
pace a voi. Nel vederlo sono presi
da stupore e spavento, pensano si
tratti di un fantasma. Dopo la diffi-
denza di Tommaso, dopo lo stupore
dei due di Emmaus, ancora una volta
troviamo incredulità in coloro che
invece dovrebbero testimoni della
sua presenza. “Venne tra la sua gente,
ma i suoi non l’hanno accolto”. I suoi
discepoli parlano di lui, delle cose
meravigliose accadute, ma appena
Gesù è in mezzo a loro, pensano si
tratti di un fantasma, una figura non

reale. Ecco il problema: l’incapacità
di accogliere la buona notizia, di
essere testimoni della morte e della
resurrezione di Gesù. È in mezzo a
loro, mostra le mani, i piedi, dice
loro di toccarlo e di guardarlo perché
“un fantasma non ha carne e ossa,
come vedete che ho io”. Ancora Gesù
chiede da mangiare, e gli viene data
“una porzione di pesce arrostito; egli
lo prese e lo mangiò davanti a loro”.
Il risorto mangia, si fa guardare e
toccare, non è una apparizione eterea.
Manifesta la sua fisicità, e i suoi sono
spaventati; anzi Luca scrive che erano
“sconvolti e pieni di paura”; più
avanti, nel suo racconto, afferma che
erano “turbati” e “pieni di stupore”.
Erano stupiti, dice papa Francesco,

“perché l’incontro con Dio ti porta
sempre allo stupore: va oltre l’entu-
siasmo, oltre la gioia, è un’altra espe-
rienza”, Torna di nuovo ad affacciarsi
in piazza san Pietro il Papa, per la
recita della preghiera del Regina caeli
– “vi dico una cosa: mi manca la
piazza quando devo fare l’Angelus
in Biblioteca. Sono contento” – e nel
commentare il brano di Luca eviden-
zia tre verbi “molto concreti”: guar-
dare, toccare, mangiare. “Tre azioni
– dice il Papa – che possono dare la
gioia di un vero incontro con Gesù
vivo”.
Guardare. “non è solo vedere, è di
più, comporta anche l’intenzione, la
volontà. È uno dei verbi dell’amore”.
Guardare, afferma Francesco, “è un

primo passo contro l’indifferenza, la
tentazione di girare la faccia dall’altra
parte, davanti alle difficoltà e alle
sofferenze degli altri”. Toccare. Per
il Papa è il verbo che indica relazione
con lui e con i nostri fratelli; relazione
che “non può rimanere a distanza,
non esiste un cristianesimo a
distanza”. Il buon Samaritano non si
è fermato a guardare, ma “si è fermato,
si è chinato, gli ha medicato le ferite,
lo ha toccato, lo ha caricato sulla sua
cavalcatura e lo ha portato alla
locanda”. Infine, mangiare. È il verbo
che “esprime bene la nostra umanità
nella sua più naturale indigenza, cioè
il nostro bisogno di nutrirci per
vivere”. Mangiare insieme, ricorda
il Papa, diventa “espressione di amore,
espressione di comunione e di festa”.
L’eucaristia è il “segno emblematico
della comunità cristiana. Mangiare
insieme il corpo di Cristo: questo è
il centro della vita cristiana”.

«Essere cristiani è la relazioneviva con il Signore risorto»
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▪ Mimmo Muolo (Avvenire)

La Congregazione per le cause dei
santi e il suo sottosegretario Turek

smentiscono quanto detto alla tra-
smissione Report: ecco le circostanze
che contraddicono uno degli inter-
vistati. Arriva una secca smentita per
il servizio della trasmissione Report,
andato in onda lunedì 12 su Rai3,
sulle presunte richieste di denaro per
facilitare l’iter della causa di beatifi-
cazione di Aldo Moro. Causa, che si
badi bene, non è mai iniziata neanche
in sede diocesana a Roma (compe-
tente per territorio, poiché la capitale
è il luogo dove lo statista fu ucciso
dalle Br). La smentita è contenuta
in una nota della Congregazione per
le Cause dei Santi, in cui si fanno
notare tre circostanze che contrad-
dicono totalmente quanto sostenuto
da Nicola Giampaolo, che aveva
asserito di aver ricevuto la richiesta
di denaro. Secondo il comunicato,
infatti, «presso la Congregazione
non è in corso alcuna causa per la
beatificazione di Aldo Moro». Dun-
que Giampaolo «non è mai stato rati-
ficato» dal dicastero vaticano come
postulatore della causa stessa. Inoltre
nel mese di aprile del 2018 la Con-
gregazione «è stata informata dai

promotori della causa che avevano
revocato autonomamente l’incarico
di postulatore a Giampaolo, nomi-
nandone uno nuovo». Dunque, si fa
notare, «la presunta richiesta finan-
ziaria non poteva essere avanzata al
signor Giampaolo nel giugno del
2018, come egli asserisce, in quanto
non era più postulatore». La Con-
gregazione per le Cause dei Santi
precisa infine che «non esiste alcuna
forma di accreditamento dei postu-
latori come Giampaolo scrive nel
suo curriculum».

Anche monsignor Boguslaw
Turek, sottosegretario della Congre-
gazione stessa e accusato nel servizio
di aver chiesto la tangente, smentisce.
Il prelato, in un fax inviato all’autore
del servizio di Report, ribadisce ciò
che già aveva detto nel filmato
mostrato durante la trasmissione:
«Quanto affermato non è vero. Ho
incontrato il signor Nicola Giam-
paolo negli uffici della Congrega-

zione per parlare della sua nomina
a postulatore in fase romana di due
cause, non riguardanti quella del-
l’onorevole Aldo Moro. In quell’oc-
casione – prosegue Turek –, come è
il mio dovere di sottosegretario, gli
ho presentato e spiegato con cortesia
i motivi che hanno portato il con-
gresso ordinario del Dicastero (un
organo collegiale che delibera sulle
questioni riguardanti le cause) a non
ratificare la nomina per le menzionate
due Cause a motivo della mancanza
dei requisiti richiesti dalle norme
canoniche». Il sottosegretario ricorda
infine che non ha mai trattato o avuto
a che fare con la causa di Aldo Moro
anche perché nella Congregazione
non è stata finora presentata. Infatti,
«il Vicariato di Roma, al quale è
stata fatta domanda di aprire il rela-
tivo processo diocesano – conclude
-, non si è rivolto al cicastero per
chiedere l’autorizzazione ad iniziare
la Causa». Le date della vicenda

confermano quanto sostenuto dal
prelato. Nel 2012, infatti, dopo aver
ricevuto l’incarico di seguire la causa
dall’ente promotore (la Federazione
dei Centri Studi “Aldo Moro e
Renato dell’Andro”) Giampaolo
scrive al Vicariato per chiederne
l’apertura in fase diocesana. Il 16
luglio di quello stesso anno la richie-
sta viene ricevuta, senza che la causa
si apra né che Moro possa essere
qualificato come Servo di Dio.

Ad aprile del 2018 la Federa-
zione revoca l’incarico a Giam-
paolo e a giugno nomina il dome-
nicano Gianni Festa. Che però si
dimette a settembre del 2018. Da
allora è tutto fermo.

Nella serata di martedì 13 il con-
duttore di Report, Sigfrido Ranucci,
ha replicato offrendo alla Congre-
gazione la possibilità di un intervento
per aggiungere elementi nuovi. Sem-
pre in serata l’avvocato di Angelo
Becciu, Fabio Viglione, ha parlato
di «inspiegabile volontà di coinvol-
gimento» del cardinale da parte
della trasmissione. Becciu prese pos-
sesso dell’incarico di prefetto delle
Cause dei Santi, ha ricordato il
legale, solo nel settembre del 2018.
Dunque dopo il periodo cui si rife-
riscono le accuse.

LE SMENTITE A REPORT SUL CASO MOROFalso che sia stato chiesto denaroe totale estraneità di Becciu 

PUNTI DI VISTA
di Salvatore Multinu

Da oltre un anno, ormai, le prime pagine dei giornali
e le aperture dei telegiornali sono dedicate alle

stesse notizie e snocciolano i numeri relativi all’anda-
mento della pandemia in Italia, in Europa e nel mondo;
numero di tamponi, di contagi, di ricoveri in terapia
intensiva e, purtroppo di morti. Cifre altalenanti, che
talvolta si riducono alimentando un barlume di speranza,
e poi improvvisamente risalgono innescando discussioni
e polemiche sui motivi: comportamenti irresponsabili
di qualcuno, che mettono a rischio coloro che si attengono
scrupolosamente alle prescrizioni; mancati controlli da
parte delle istituzioni; confusione nelle indicazioni; e
via dicendo fino al negazionismo di coloro che alla
pericolosità della pandemia hanno creduto poco fin
dall’inizio. Il cambiamento del governo e l’arrivo di
Mario Draghi, caricato di aspettative eccessive (talvolta
rasentanti il ridicolo), non ha cambiato molto, al di là
del fatto che oggi siano disponibili i vaccini, che costi-
tuiscono l’elemento risolutivo purché siano prodotti e
distribuiti in numero sufficiente. E il fatto che a sostegno
del governo si sia schierata la stragrande maggioranza
del parlamento e delle forze politiche non ha spento le
polemiche quotidiane tra chi chiede di riaprire tutte le
attività e chi continua a predicare cautela. La debolezza
della politica italiana si esprime in questo deficit di
responsabilità, contrariamente a quanto avviene in altri
paesi i quali, indipendentemente dal sistema istituzionale
e dal colore politico dei governi in carica, hanno mostrato
maggiore coesione e maggiore capacità di far tesoro
dell’esperienza: Gran Bretagna e Stati Uniti ne sono
esempi concreti, ed è emblematico che la prima lo

abbia fatto con lo stesso governo e i secondi dopo un
radicale cambiamento di leadership. Le ultime decisioni
del governo Draghi – che ha parlato di rischio ragionato
– si muovono in direzione di una graduale riapertura
delle attività, per andare incontro alle crescenti proteste
di coloro che hanno subito e subiscono serie conseguenze
negative dai lockdown; conseguenze non soltanto eco-
nomiche ma sociali: si pensi soprattutto ai giovani e
quello che dovrebbe essere il loro contesto naturale,
quello spazio di relazione e di formazione costituito
dalla scuola, la cui riapertura era ormai indilazionabile
per salvare il possibile di un anno scolastico gravemente
compromesso. Diverso è il caso degli altri spazi di rela-
zione (dagli esercizi commerciali ai luoghi dello spet-
tacolo e/o del divertimento), dove non sembra essere
maturato il necessario discernimento tra essenziale e
superfluo che dovrebbe costituire il primo insegnamento
della pandemia. Ancora una volta l’economia (o, meglio,
una certa concezione dell’economia) sembra prevalere
sulla salvaguardia della salute e della vita. Ora, non
c’è dubbio che molti settori economici soffrano pesan-
temente gli effetti delle chiusure e che debbano essere
tutelati con sovvenzioni distribuite oculatamente e non
a pioggia (ci sono settori che hanno perso poco o niente
e altri che hanno addirittura moltiplicato i loro utili);
ma il rischio ragionato somiglia un po’ alla difesa dalle
zanzare nei crepuscoli estivi: o ci si dota di zanzariere
efficaci (una vaccinazione di massa e diffusa) o si chiu-
dono le porte e le finestre, perché alle zanzare basta un
piccolo spiraglio per entrare in casa. Socchiudere serve
a poco.

SOCCHIUSI


